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Contenzioso. Secondo la Ctr di Milano il diritto va garantito tanto per i tributi armonizzati quanto per quelli non armonizzati

Controlli a tavolino con contraddittorio
Accolto il ricorso di una società contro una rettifica relativa al transfer pricing
Massimo Romeo

pIl diritto al contraddittorio 
preventivo rappresenta un ele-
mento imprescindibile per la le-
gittima formazione della prete-
sa tributaria e va garantito a pre-
scindere dalla circostanza che si
tratti di tributi armonizzati o 
non, a maggior ragione nelle ipo-
tesi di accertamenti «a tavolino»
sulle operazioni di transfer pri-
cing , laddove l’accertamento
documentale fonda la sua base
sulla mera interpretazione circa 
l’inerenza o meno di voci di co-
sto e di ricavi alle operazioni og-
getto di controllo.

Questo il principio della sen-
tenza della Ctr Milano n. 4504 
dell’8 novembre 2017 ( presiden-
te Micheluzzi – relatore Tavia-
no), di particolare pregio in 
quanto , nell’affermare il diritto
generalizzato al contraddittorio 
preventivo, tesse un unico filo
conduttore che unisce la legge
generale sul procedimento am-

ministrativo (legge 241/90), lo 
Statuto dei diritti del contri-
buente ( legge 212/00) e la Costi-
tuzione (articoli 3, 24 e 97).

L’oggetto della controversia
era un avviso di accertamento 
emesso dalle Entrate, con cui era 
stata effettuata una rettifica in 
materia di transfer pricing per 
violazione dell’articolo 110, com-
ma 7, del Tuir, con conseguente 
recupero a tassazione della mag-
giore imposta ai fini Ires e Irap; fra
i vari motivi di ricorso la società 
contribuente eccepiva la viola-
zione del principio del contrad-
dittorio poiché l’avviso era stato 
effettuato «a tavolino» e solo sul-
la base dell’esame documentale.

I giudici meneghini prelimi-
narmente ritengono di concorda-
re con la sentenza delle Sezioni 
Unite n. 19667/14, laddove hanno 
stabilito che l’instaurazione del 
principio del contraddittorio en-
doprocedimentale mediante co-
municazione al contribuente da 

parte dell’Ufficio finanziario è 
funzionale a consentire e a pro-
muovere, da un lato, il reale ed ef-
fettivo esercizio del diritto di dife-
sa del contribuente a tutela dei 
propri interessi e, dall’altro, l’inte-
resse pubblico ad una corretta 
formazione procedimentale del-
la pretesa tributaria e dei relativi 
mezzi di realizzazione. 

Pertanto, sottolinea il Collegio,
il contraddittorio deve ritenersi 
un elemento essenziale e impre-
scindibile la cui mancanza com-
porta la nullità dell’atto conclusi-
vo del procedimento; tale princi-
pio opera a prescindere dalla cir-
costanza che si tratti di tributi 
armonizzati ovvero di tributi non
armonizzati, atteso che ciò che ri-
leva è che, laddove fosse stato in-
staurato il contraddittorio, il con-
tribuente sarebbe stato messo in 
grado di fornire elementi che, 
seppure in linea teorica, avrebbe-
ro potuto determinare una prete-
sa tributaria di minore entità.

Quanto detto appare tanto più
pregnante , secondo la Commis-
sione, nell’ipotesi di accertamen-
to «a tavolino» da parte dell’Uffi-
cio e, in particolare e con riferi-
mento al caso di specie, nella 
quantificazione delle operazioni 
di transfer pricing, trattandosi di 
accertamento documentale la cui
base di calcolo si fonda sulla mera
interpretazione circa l’inerenza o
meno di voci di costo e di ricavi al-
le operazioni oggetto di control-
lo, inerenza che risente delle poli-
tiche gestionali dell’azienda in ve-
rifica e delle aziende comparabili,
per cui in tal caso appare quanto 
mai necessaria la partecipazione 
al procedimento del contribuen-
te, il quale può fornire all’Ufficio 
parametri che consentono di 
comprendere il perché dell'uti-
lizzo di talune voci ovvero del-
l’esclusione di altre, al fine di addi-
venire alla determinazione di una
pretesa tributaria legittima.
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Cassazione. Imposta legata alla capacità di incrementare la capacità reddituale del professionista

La segretaria esecutiva non sconta l’Irap 
Andrea Taglioni

pNon paga l’Irap il professore 
universitario, ancorché commer-
cialista, con incarichi di consiglie-
re di amministrazione, di sindaco 
e consulente tecnico nei procedi-
menti arbitrari, il quale si avvale di
un solo impiegato con funzioni 
meramente amministrative.

A confermare questo indiriz-
zo interpretativo è la Cassazio-
ne con l’Ordinanza n. 26654 del
10 novembre scorso.

La vicenda fa seguito all’impu-
gnazione della sentenza della Ctr 
della Toscana, la quale, confer-

mando la pronuncia della Ctp di 
Lucca, aveva stabilito l’insussi-
stenza dei presupposti per assog-
gettare il professionista all’Irap.

Il ricorso dell’Agenzia, che
lamentava l’erronea interpre-
tazione della norma, ritenendo
la sussistenza del presupposto
impositivo, è stato respinto
dalla Cassazione.

I giudici di legittimità ricorda-
no anzitutto che, in base ai princi-
pi affermati dalle Sezioni Unite 
(9451/16), l’inserimento in strut-
ture organizzative riferibili ad al-
trui responsabilità e interesse, 

l’impiego di un solo collaboratore
che esplichi mansioni di segrete-
ria, ovvero, meramente esecutive
e con utilizzo di beni strumentali 
essenziale per l’attività, non inte-
grano i requisiti di un’attività au-
tonomamente organizzata.

Interessante, a riguardo, è che
l’esistenza o meno dell’organiz-
zazione, necessaria per la nasci-
ta dell’obbligazione tributaria,
non può essere configurata sem-
plicemente con la disponibilità 
dei beni strumentali e l’utilizzo 
del fattore lavoro.

L'attenzione va, dunque, posta

sui concetti di attività autono-
mamente organizzata e di valore
aggiunto. Si configura l’autono-
ma organizzazione laddove la
struttura (organizzata) sia in gra-
do di svolgere il lavoro in assenza
del diretto intervento del titolare
e, quindi, di autoprodurre reddi-
to da sola. Il valore aggiunto, in-
vece, rappresenta il surplus di 
redditività che il lavoratore auto-
nomo riesce a conseguire non 
per effetto del proprio lavoro, ma
dell’organizzazione di beni e 
persone di cui si avvale.

In questo contesto l’impiega-

ta non potrà svolgere alcuna atti-
vità propria di chi è professioni-
sta, potendo unicamente prati-
care mansioni meramente ese-
cutive. Può dunque incidere
solamente sulle modalità di
esercizio dell’attività, senza de-
terminare alcuna ingerenza nel
lavoro intellettuale, ma soprat-
tutto, senza apportare alcun in-
cremento alla capacità redditua-
le generata dal professionista.

A maggior ragione, quindi, il
complesso di beni e persone non 
potrà essere fonte, in via autono-
ma, di valore aggiunto tale da de-
terminare criteri univoci per l’as-
soggettamento del reddito pro-
fessionale all’Irap.
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Dl fiscale. La discussione tra professionisti

Equo compenso,
ora l’obiettivo
è un limite alla Pa
Federica Micardi

pL’equo compenso per i pro-
fessionisti potrebbe avere un 
chance grazie al Dl fiscale. Nel 
decreto, con un emendamento, è
stato riproposto l’equo compen-
so per gli avvocati. Il Consiglio 
nazionale dei commercialisti si 
dice favorevole alla sua appro-
vazione, anche se riguarda un 
solo Ordine. «Se passasse - di-
chiara il consigliere delegato ai 
compensi e alla deontologia 
Giorgio Luchetta - sarebbe più 
facile estenderla anche a tutti gli 
altri soggetti ordinistici, svol-
gendo un ruolo di apripista». 

Di diverso avviso il Cup - Co-
mitato unitario delle professioni 
- e la Rpt - Rete delle professioni 
tecniche -, che chiedono che 
l’equo compenso venga esteso a 
tutte le professioni ordinistiche e
non. «Non si possono creare li-
velli diversi di tutele tra lavorato-
ri autonomi che hanno le mede-
sime esigenze e gli stessi diritti», 
si legge in un comunicato con-
giunto diramato ieri. Secondo 
Cup e Rpt, «i professionisti devo-
no essere tutti tutelati soprattut-
to da una pubblica amministra-
zione che addirittura, in qualche 
caso, ritiene possibile pretende-
re prestazioni professionali ad 
un euro, istituendo l’economia 
dell'immaginario». In questo 
senso, Cup e Rpt citano il Consi-
glio di Stato (sentenza 4614 del 3 
ottobre, si veda «Il Sole 24 Ore» 
del giorno successivo). 

A riportare la Pubblica ammi-
nistrazione nel dibattito sul-
l’equo compenso è anche il pre-
sidente della commissione La-
voro del Senato, Maurizio Sac-
c o n i ,  c h e  a u s p i c a 
«l’introduzione dell’equo com-
penso delle prestazioni profes-
sionali a partire dai contraenti 
“forti” come le pubbliche ammi-
nistrazioni»; di contro, l’emen-

damento pro-avvocati nel Dl fi-
scale, quando parla della neces-
sità di un equo compenso, lo fa in
merito a banche, assicurazioni e
“grandi imprese”.

Cup e Rpt stanno organizzan-
do una manifestazione a Roma 
per il 30 novembre , lo slogan 
scelto è «L’equo compenso è un 
diritto». Per l’equo compenso si è
già manifestato a Roma il 14 mag-
gio; allora gli organizzatori furo-
no gli Ordini di Roma di avvocati,
ingegneri, architetti e medici e 
l’Ordine degli avvocati di Napoli.

Che l’equo compenso sia un
tema caldo per professionisti lo 
dimostra anche l’adesione alla 
petizione lanciata il 13 ottobre 
scorso su change.org nata per 
chiedere che siano da considera-
re “nulli” i compensi riconosciu-
ti per contratto dalla Pa in deroga
ai “minimi”. L’idea è partita dalla
base e ha coinvolto associazioni 
ed enti di diverse professioni, sia
con Ordine, sia senza Albo; ad 
oggi la petizione ha raccolto 
25.846 firme (alle 19,15 di ieri). 
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Le posizioni

01 COMMERCIALISTI
Favorevoli all’approvazione 
dell’emendamento al Dl 
fiscale che riconosce un equo 
compenso per gli avvocati 
quando i committenti sono 
banche, assicurazioni o 
imprese medio-grandi.

02 CUP E RETI
Chiedono un equo compenso 
per tutte le professioni, 
ordinistiche e non, 
soprattutto nei rapporti tra 
professionisti e pubblica 
amministrazione 

Nella sentenza

01 LA DECISIONE
La Corte di cassazione, con 
l’ordinanza n. 26654/17, ha 
chiarito che un professionista che
si avvale di un solo impiegato con 
funzioni meramente 
amministrative non è tenuto a 
versare l’Irap

02 IL PRINCIPIO
Per i giudici il versamento 
dell’imposta non è dovuto se 
l’attività del dipendente non 
apporta incrementi alla capacità 
di generare reddito del 
professionista
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di Antonio Iorio

Come ogni fine anno, si assiste in 
questo periodo a un incremento 
esponenziale delle notifiche degli 
accertamenti da parte degli uffici delle 
Entrate. La principale causa di questa 
corsa è nell’imminenza della decaden-
za del termine di accertamento, 
talvolta sacrificando anche le garanzie 
dei contribuenti. 

lo statuto del contribuente

1È il caso, ad esempio, dei provve-
dimenti emessi in violazione del
termine dilatorio di 60 giorni

previsto dallo Statuto: la Cassazione 
sul punto, ritiene ormai che quando 
l’atto deriva da una verifica eseguita 
presso la sede, occorre necessaria-
mente rispettare il citato termine in 
quanto rappresentativo della garanzia 
di contraddittorio preventivo. Molte 
più perplessità, invece, riguardano gli 
accertamenti a tavolino, per i quali 
secondo le Sezioni Unite il diritto al 
contraddittorio spetta solo se è 
espressamente previsto. 

la firma digitale

2Ma il 2017 è stato caratterizzato
da numerose novità relative ai
provvedimenti impositivi ed alla

loro impugnazione. Innanzitutto, è 
comparsa la firma digitale, anche se 
esistono ancora perplessità sull’effet-
tiva possibilità di utilizzo in ambito 
tributario. Tanto è che dopo una prima 
massiccia e diffusa applicazione da 
parte degli uffici, verso fine anno, si è 
registrato un passo indietro: gli accer-
tamenti, infatti, sono tornati cartacei e 
con firma autografa. Da luglio 2017 è 
anche possibile la notifica via Pec 
(posta elettronica certificata), ma non 
sembra che tale modalità abbia ancora 
trovato significativa applicazione. 

il processo telematico

3C’è stata una maggior adesione
al processo tributario telematico,
sebbene sia ancora possibile

optare per il deposito cartaceo. Gli 
uffici, per direttive interne, pare si 
debbano costituire sempre in via 
telematica attraverso il portale del 
Sigit, così comportando la creazione di 
fascicoli “misti”, ossia in parte cartacei 
e in parte digitali. A fronte di una così 
imponente riforma, emergono tutta-
via gravi difficoltà. Prima tra tutte 
l’impossibilità dei giudici di accedere al 
sistema dato che non sono stati forniti 
di alcun personal computer. Pertanto 
si trovano spesso costretti a richiedere 
copie cartacee alle segreterie che a loro 
volta le richiedono ai difensori con 
buona pace del processo telematico. Si 
rischia pertanto, senza soluzioni in 
tempi rapidi, di pregiudicare la finalità 
di velocizzare e semplificare il proces-
so tributario con l’uso della telematica, 
vanificando gli investimenti fatti.
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LE DIFESE DEL CONTRIBUENTE

I controlli fiscali
di fine anno

ILLUSTRAZIONE DI STEFANO MARRA
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Chiuso in redazione l’11 novembre 2017

Le difese del contribuente
dalle correzioni al ricorso
Si avvicina la fine dell’anno e si 
entra nella stagione calda dei 

controlli fiscali. Con i termini di 
decadenza alle porte 
l’amministrazione finanziaria è 
chiamata a chiudere la notifica 
degli accertamenti sui periodi 
d’imposta interessati. Ma quali 
sono le tutele e imargini per la 
difesa del contribuente? A questa 
domanda risponde il Focus di 
Norme&Tributi «I controlli fiscali di 
fine anno» in edicola domani con Il 
Sole 24 Ore (e disponibile in 
digitale per gli abbonati), facendo 
riferimento a tutte le recenti 
indicazioni della giurisprudenza. 
Gli approfondimenti del Focus 
riguarderanno tutta la procedura 
che porta alla notifica degli atti del 
Fisco. Alla digitalizzazione è 
dedicato ampio spazio sul versante 
del processo tributario telematico 
(Ptt), che per ora resta facoltativo. 

FOCUS SUI CONTROLLI
DEL FISCO DI FINE ANNO

Da martedì 14 novembre alle 21.25
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